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La scure 
di Formica 

IN ITALIA PAGINA 11 L'UNITÀ 

La multinazionale reagisce al decreto anticontrabbando 
ingaggiando il costituzionalista Paolo Barile e uno stuolo di avvocati 
Il ministro Scotti se la prende con i fumatori «illegali» 
I sindacati allarmati: in pericolo i posti di lavoro al Monopolio 

Marlboro proibite, tutti contro tutti 
La Philip Morris per vendicarsi taglierà le importazioni? 
Grande confusione, tre giorni dopo l'entrata in vigo
re del decreto deciso dal ministro delle Finanze For
mica, che vieta il commercio di «Marlboro», «Merit» e 
«Murarti Arnbassador». E nella confusione, polemi
che. Una gigantesca rissa a colpi di minacce, confe
renze stampa, interviste, blitz anti-contrabbando. 
Mentre la «Philip Morris», la multinazionale colpita 
dal provvedimento, prepara la sua vendetta. 

FABRIZIO RONCONI 

tm ROMA. Sta diventando 
una faccenda seria. Non è più 
solo una brutta storia per fu
matori. Non c'è più solo il de
creto di un ministro, Formica, 
che vieta, per un mese, e sul
l'intero territorio nazionale, la 
vendita di tre celebri marche di 
sigarette: •Marlboro», «Meriti e 
•Murarti Arnbassador». C'è, do
po tre giorni si è capilo bene, 
molto altro. 

Esiste, intanto, la posizione 
del governo: sempre più deci
so, convinto, ostinato. Va 
avanti con il provvedimento. Il 
provvedimento è ritenuto ne
cessario, inevitabile, sacrosan
to. La parola d'ordine è: scon
figgere il contrabbando. Que
sto lo ha detto anche il mini
stro più competente, .quello 
dell'Interno, Scotti. D'accordo, 
in una pomposa conferenza 
stampa, il corpo della Guardia 
di Finanza. 

Incredula e contraria, natu
ralmente, la «Philip Morris», la 
multinazionale americana col
pita dal decreto. Prevede dan
ni economici per centinaia di 
miliardi. Ha preparato un eser
cito di legali e, sembra, una 
durissima mossa di ritorsione: 
sospendere le licenze di fab
bricazione con l'azienda Mo
nopoli di Stalo . . . . 

E i contrabbandieri? Dispe
ratamente contrari anche loro. 
Sanno che gli affan di questi 
giorni sono un'illusione. Non 
dureranno a lungo le loro scor
te di «Marlboro». Sono furibon
di. Come i fumatori, Come i ta
baccai. Come tutti. Lo scena
rio, infatti, per ora, è da tutti 
contro tutti. 

Governo. Scotti ha parlato 
al Cri: «Non è possibile che il 
cittadino si scandalizzi di fron
te al morto ammazzato dai kil
ler della mafia, della camorra 
della 'ndrangheta, e poi non 
collabori con lo Stato quando 
lo Stato decide di combattere 
duramente il contrabbando, 
una delle attività più redditizie 
pe: queste organizzazioni cri
minali». 

Sulle responsabilità della 
multinazionale «Philip Morris», 
il ministro Scotti non ha dubbi: 
«La legge presume una respon
sabilità oggettiva quando ton
nellate di sigarette vengono re
quisite dalla Guardia di Finan
za. Le case produttrici devono 
perciò controllare meglio a chi 
vendono e quali destinazioni 
finali hanno le loro sigarette. E 
ora, dopo questo provvedi
mento, ci staranno sicuramen
te più attente...». 

, Philip Monte. Risponde al 

ministro dell'Interno con l'iro
nica durezza di un suo porta
voce: «Dichiarazioni arbitrarie. 
Il signor ministro Scotti, non fa
cendo parte del nostro staff, 
come fa a dire certe cose'». 
L'ufficio legale sia lavorando a 
ritmo serrato: depositato, nel 
Tribunale amministrativo del 
Lazio, in piazza Nicosia, il ri
corso contro il decreto-Formi
ca. E' la terza mossa, dopo il ri
corso alla Commissione per la 
libera concorrenza della Cce e 
quello alle autorità antitrust. 
L'esercito di legali lavora a rit
mo serrato e può contare sulla 
consulenza di uno dei più illu
stri costituzionalisti italiani: 
Paolo Barile. 

I ricorsi si fondano su due 

punti chiave: illeggitlimità nel-
l'attribuire alla casa produttri
ce la responsabilità oggettiva 
rispetto al fenomeno del con
trabbando e violazione delle 
nonne sulla libera concorren
za. 

Sindacati. Secondo la Fal
cisi, il sindacato dei lavoratori 
del Monopolio, la multinazio
nale americana «potrebbe so
spendere unilateralmente I 
contratti di fabbricazione su li
cenza dei suoi marchi stipulati 
con l'azienda Monopoli. Non 
solo: rischiano di essere sospe
se anche le trattative per la fab
bricazione, per suo conto, da 
parte dell'azienda italiana, an
che di altri grandi quantitativi 
di sigarette». 

Il blocco delle vendile pro
curerà, in un mese, alla «Philip 
Morris», un mancato introito 
valutabile intorno ai 130 mi
liardi. Un danno comunque in
feriore a quello che subirà il fi
sco: 460 miliardi, è la stima for
mulata ieri, ma nervosamente 
smentita dal ministero delle Fi- -
nanze. 

Produttori internaziona
li. Sono solidali con la «Philip 
Morris». Definiscono il decreto 
del ministro Formica «inam
missibile e incostituzionale». 

Contrabbandieri. Hanno 
capito che gli affari d'oro di 
queste ore non continueran
no. Presto le scorte di Marlboro 
finiranno, e sarà complicato 
procurarsene grandi quantita

tivi. Tensione in quasi tutte le 
città della Puglia. A Napoli spa
riti i tavolini colmi di sigarette. 

Guardia di Finanza. Il suo 
comandante generale Costan
tino Berlenghi dice che la guer
ra ai contrabbandieri e una 
specie di guerra «santa», e per 
questo sono stati mobilitati 
5000 uomini dei reparti specia
li. Il generale, poi, fa calcoli 
eloquenti: ogni anno vengono 
smerciate clandestinamente 
circalO mila tonnellate di siga
rette. Il volume di affari è pari a 
1.200 miliardi. Per mafia, ca
morra e 'ndrangheta, un ricavo 
al netto di oltre 500 miliardi. 
Soldi che servono a comprare 
armi e mezzi, a stipendiare mi
gliaia di famiglie e però anche 

decine di killer. Non solo: quel
la del contrabbando, spiega, è 
anche «una vera scuola per 
piccoli delinguenti». 

Fumatori. Per adesso, han
no voglia di «Marlboro», soprat
tutto. Meno sofferta l'astinenza 
da «Merit» e «Muratti Arnbassa
dor». Chi poteva, chi c'è riusci
to, ha fatto scorte Molti, da
vanti alle tabaccherie, parlano 
da soli. Non capiscono bene la 
logica del decreto. Non capi
scono perchè siano state tolte 
dal mercato le «Marlboro», 
molto «forti». E le «Merit», piut
tosto «leggere». C'è confusione 
e solidarietà. Tra di loro. «Hai 
presente piazza... beh, guarda 
che II, proprio sotto il colonna
to, c'è uno che le vende...». 

L'interno 
di una 

tabaccheria 
di Milano 

con l'avviso 
deHe marche ' 
di sigarette 

di cui 
è proibita 
la vendita; 
a destra 

sequestro 
di sigarette di 
contrabbando 

armi 
di plastica 

e pani 
di hashish 

alla periferìa 
di Milano •. 

«Le vendite calate del 40%» 
I tabaccai presentano il conto 
Tabaccai in rivolta. Le vendite sono calate del 40%, 
molti fumatori preferiscono rivolgersi al mercato 
clandestino: «Cosi lo Stato ci penalizza - dice un ri
venditore - e il contrabbando prospera». C'è anche 
il problema delle scorte rimaste invendute: i magaz
zini non le sostituiscono con altre marche. Intanto si 
stanno esaurendo le sigarette «permesse». 1 consu
matori, inferociti, se la prendono con il governo. 

HONICA racci-SARonrriNi 
• 1 ROMA. Sono arrabbiati i 
tabaccai, quasi inferociti. Le 
vendite sono calate del 40% e 
le scorte delie sigarette per
messe si stanno esaurendo. 
«Sa che le dico, mo' chiudo la 
serranda e me ne vado. 
M'hanno proprio stufato - ur
la Maurizio Bianchini, pro
prietario di una tabaccheria a 
Borgo Pio, Roma - Per lo 
stress ho npreso a fumare! Po
trei finire in galera perché ho 
le sigarette proibite in negozio 
ma nessuno ci ha detto come 
riconsegnarle e certo io non 
posso caricare la macchina di 
stecche di Marlboro. Mi arre
sterebbero dopo due metri 
per contrabbando. E poi chi ci 

rimborserà i soldi? Noi queste 
sigarette te abbiamo già paga
te». Un problema comune a 
tutti i rivenditori: cosa fare del
le scorte invendute? In teoria i 
magazzini privati, che forni
scono le sigarette ai tabaccai, 
dovrebbero sostituirle con al
tre marche. Ma in pratica se 
ne lavano le mani, rifiutandosi 
di andare a ritirare i pacchetti 
al bando, «Il magazzino ha 
detto che le cambia se noi 
gliele portiamo - dice Lorella 
Pellici che ha un negozio a 
Corso Sempione, nel quartie
re Montesacro di Roma - ma 
come possiamo farlo? La leg
ge ce lo vieta. Cosi ci rimettia
mo e basta. Invece di punire i 
contrabbandieri lo Stato ha 

penalizzato noi che paghia
mo le tasse». La confusione è 
totale, nessuna comunicazio
ne è giunta ai rivenditori su 
come comportarsi. E loro 
hanno telefonato al Monopo
lio di Stato, ricevendo le rispo
ste più svariate. Alcuni sono 
stati rassicurati: «Potete tenere 
le sigarette in negozio, basta 
che non le vendiate». Altri ter
rorizzati: «Le dovete contare e 
sigillare quelle stecche, e poi 
riconsegnarle al magazzino». 
E il sindacato della categoria? 
I rivenditori non si sentono tu
telati: «La nostra Federazione 
non ha protestato - dice San
dro Bianchi, proprietario di 
una tabaccheria a Via Merula-
na, Roma - siamo una catego
ria indifesa. Ora perdiamo i 
clienti e il contrabbando pro
spera». 

Oltre al danno anche le bef
fe. I tabaccai hanno dovuto 
far fronte alle richieste insi
stenti dei consumatori che, 
bestemmiando contro il go
verno, hanno cercato in tutti i 
modi di ottenere le sospirale 
Marlboro: «Ma proprio non 
potete darcele? Tanto non ci 
vede nessuno1». Esasperati ma 
tenaci pochi fumatori si sono 

lasciati attrarre da altre mar
che. Le Marlboro sembrano 
proprio insostituibili, certo si 
può optare per le Chester!ìeld, 
le Philip Morris marroni, le 
Winston o le Lucky Strike. Ma 
non è la stessa cosa. Chi fuma 
Merit sceglie le Marlboro Li-
ght, le Carnei Light o le Merit 
IOO's. Mentre ' le Marlboro 
100's non hanno avuto alcun 
incremento di vendita. «Su 
trenta clienti che chiedono 
Marlboro, solo tre comprano 
un altro pacchetto, - dice un 
rivenditore - gli altri vanno a 
cercarle nel mercato clande
stino». Ormai sì trovano solo 
di contrabbando: le bionde 
sono esaurite anche in Vatica
no, dove il divieto non era In 
vigore. E non c'è speranza 
che arrivino nuove scorte: a ri
fornire la Santa Sede è co
munque il monopolio italia
no. Domani le sigarette incri
minate scompariranno anche 
dagli aerei Alitalia e forse que
sto potrà invogliare i viaggia
tori a scegliere le compagnie 
straniere. Però i fumatori non 
devono disperarsi, probabil
mente a Natale qualche ami
co gli regalerà proprio una 
stecca di Malboro. Sembra 

Taranto militarizzata 
Spariti tutti i banchetti 

NOSTRO SERVIZIO 

• 1 TARANTO. Il mare, a Brin
disi, è di nuovo calmo, «e i 
motoscafi hanno lasciato il 
porto...», dice il colonnello 
della Guardia di Finanza. Stra
nissima coincidenza. Il decre
to Fo'inica e la bonaccia sono 
arrivati insieme. Gli scafi blu 
dei contrabbandieri hanno 
potuto raggiungere il largo, e 
rifornirsi, proprio quando era 
necessario. Ora devono sod
disfare una domanda impe
tuosamente in crescita, per
chè tre marche di sigarette, 
•Marlboro», «Merit» e «Murarti- . 
Arnbassador» sono scompar
se dalle tabaccherie. 1 clienti 
aumentano e i trafficanti fre
mono, famelici e impauriti: si 
annunciano giorni difficili, sul 
fronte-Puglia, terminale del 
traffico che attraversa i Balca
ni e raggiunge la Jugoslavia. 

Ieri, a Monopoli (Bari), la 
Guardia di Finanza ha seque
strato altre due tonnellate e 
mezzo di sigarette (sei seque
strate tra sabato e domenica 
scorsi). Ma la situazione più 
tesa, più rischiosa resta quella 
di Taranto. Città quasi «milita

rizzata», dove, ad ogni angolo 
di strada, in ogni istante, è 
possibile lo scontro fisico. I 
contrabbandieri sanno di ave
re davanti tre settimane in cui 
possono fare il pienone, gua
dagnare tanti, tantissimi soldi. 
Chi vuole un pacchetto delle 
tre marche vietate deve rivol
gersi a loro. Sembra un sogno. 
E insieme un incubo. Perchè 
dall'altra parte ci sono 1 finan
zieri, che tengono gli occhi 
aperti. I contrabbandieri per 
scaricare, per distribuire, per 
vendere, devono «scoprirsi»; i 
finanzieri restano in agguato. 
Ieri, ne hanno individuati e 
denunciati sedici. Stanno per
quisendo case sospette, fer
mano camion, furgoni e fuori
strada. Centocinquanta rinfor
zi sono arrivati in città da Bari 
e da Brindisi. 

«I contrabbandieri sono più 
feroci, da un paio di giorni», 
dice il colonnello. Domenica 
mattina, alle 11.30, un appun
tato della Guardia di Finanza, 
Salvatore Di Nunzo, 45 anni, è 
stato trovato su un marciapie
de, in via Ancona. Trauma 

cranico e, una volta giunto in 
ospedale, prognosi riservala. 
In via Ancona, c'era un ban
chetto per il contrabbando. 
Lo gestiva Luigi Campanella, 
29 anni, pregiodicato. Il vendi
tore ambulante di sigarette ha 
confessato. «Sono stato io, so
no stato solo io a colpirlo..». 
La versione non convince gli 
inquirenti. Luigi Campanella 
protegge i suoi «amici». Quelli 
che, domenica mattina, lo sta
vano rifornendo di «Marlboro» 
e di «Merit». quando l'appun
tato è comparso. Salvatore Dì 
Nunzo era in borghese. L'han
no riconosciuto loro, oppure 
è stato lui a farsi riconoscere, 
intervenendo, cercando di 
bloccare il traffico, di seque
strare le sigarette. 

Sta meglio, anche se anco
ra non riesce a parlare, resta 
sotto shock. Girano, sorveglia
no, requisiamo, i finanzieri. 
Hanno sequestrato, a Taran
to, 300 chilogrammi di sigaret
te. Sono scomparsi, dalle stra
de e dai vicoli, i banchetti del 
contrabbando. La guerra è 
cominciata, continuerà, e po
trebbe avere allie fasi di vio
lenza, di crudeltà. 

Nel paesino extradoganale in provincia di Sondrio si possono acquistare a volontà ma è vietato portarle fuori 

Livigno, «bionde» libere ma da fumare sul posto 
C'è un luogo, in Italia, dove il decreto ammazzasiga-
rette del ministro Formica vale a metà. A Livigno, infat
ti, località extradoganale alpina in provincia di Son
drio, i negozi sono autorizzati a vendere regolarmente 
Marlboro, Muratti e Merit. Unico obbligo: avvertire il 
cliente che alla frontiera le guardie gli impediranno di 
proseguire con le sigarette proibite. Preoccupati ma 
nontroppo i commercianti del «piccolo Tibet». 

DAI NOSTRO INVIATO 
•LIO SPADA 

• LIVIGNO (Sondrio). 
Bionde proibite ma non 
troppo a Livigno. Il decreto 
ministeriale anticontrabban
do ha fatto sentire blanda
mente i suoi effetti fra le ci
me innevate del piccolo Ti
bet in provincia di Sondrio. 

Un vero e proprio Eldora

do fino a qualche giorno fa 
per i fumatori, visto che gra
zie ai privilegi dell'extrado-
ganalita potevano acquista
re sigarette, liquori, benzina 
e tutti i generi di monopolio 
senza pagare, se non in mi-
nipa parte, l'imposta di Sta
to. Risultato: in ciascuna del

le centinaia di negozi del 
paese un pacchetto di Mari-
boro costa 2300 lire, oltre 
mille meno che nel resto d'I
talia. 

Livigno però, nonostante 
il decreto Formica, resta 
un'enclave privilegiata visto 
che qui i rigori governativi si 
sono fatti meno imperiosi. 
Vendita libera, liberissima, 
delle «3M» incriminate 
(Marlboro. Merit. Muratti") 
con un unico obbligo: i ne
gozianti sono tenuti ad av
vertire i clienti che alla doga
na non verrà lasciata passa
re, nemmeno una delle siga
rette fuorilegge. 

In tutti i negozi è affisso in 
evidenza un loglietto con 
l'intestazione dell'associa
zione commercianti che, in 

quattro righe, chiarisce i ter
mini della questione: vendi
ta libera previo avvertimen
to. 

Occorre dire, ad onor del 
vero, che, nonostante il co
municato sia stato tempesti
vo, non sono pochi i nego
zianti convinti di non poter 
vendere i tre tipi di sigarette 
oggetto degli strali ministe
riali. In alcuni esercizi intatti 
Marlboro. Merit e Murati so
no addirittura scomparsi 
dagli scaffali per il timore 
che la sola esposizione dei 
pacchetti potesse creare 
grattacapi con la legge. 

•Io non ho capito cosa de
vo fare - dice con l'accento 
dolce dei ladini la titolare di 
un minimarket - mi hanno 
detto che non posso vende

re Marlboro e cosi le ho tolte 
di mezzo. Ma se lei dice che 
posso...». Trenta secondi più 
tardi le stecche delle «3M» 
tornano ad occupare il soli
to posto sullo scaffale più in 
vista. 

Per ora comunque, a due 
giorni dall'emanazione del 
decreto «ammazzaMarlbo-
ro» gli effetti sulle vendite 
non sembrano preoccupare 
pcrpssivnmpntp eli operatori 
commerciali di Livigno An
che se. come spiega un eser
cente con rivendita di tabac
chi e liquori in pieno centro, 
•Natale per noi è già inco
minciato e questa storia del 
divieto blocca proprio le si
garette più richieste». Vale a 
dire circa l'80'Jf» del venduto, 
poco più poco meno. 

Insomma, anche se il de
creto Formica per i livignesi 
non può certo essere consi
derato un regalo di Natale, 
qui nessuno si strappa i ca
pelli. La parola d'ordine è: 
vedremo come finirà. 

Ai due valichi doganali 
che collegano Livigno con il 
resto del territorio nazionale 
o con la Svizzora, il docroto 
«ammazzabionde» ha però 
già caio i pruni risultati. L al
tro ieri era domenica e centi
naia di automobilisti che 
avevano acquistato la stecca 
di Marlboro sono incappati 
nei controlli delle guardie di 
frontiera. «Ieri - dice uni de
gli uomini in grigioverde alla 
dogana con la Svizzera - ab
biamo passato la giornata a 

spiegare che Marlboro Merit 
e Muratti non possono più 
essere portate fuori dal terri
torio di Livigno». 

L'alternativa, per molti, 
era di rientrare in paese e re
stituire i pacchetti o lasciare 
tutto alia dogana e tornarse
ne a casa a mani vuote. 
Sembra che la maggior par
to abbia scolto la seconda 
soluzione. 

sui piano aei turno, aun-
que, Livigno resta completa
mente isolata dal resto del 
Paese. Un isolamento privi
legiato, comunque, visto 
che qui, a differenza che nel 
resto d'Italia si può assapo
rare in pace il tabacco della 
Philip Morris, pietra di que
sto scandalo. 

Sindaco di Pisa 
«La Torre chiusa 
inutilmente, 
è ridicolo» 

ver-- %*?*-, 

-: wm$ 
.-•ML. 

Il governo «nschia di rendersi ridicolo aRli ocelli del mondo» 
è il giudizio di Sergio Cortopassi, sindaco di Pisa. Nella città 
toscana si toma all'attacco sul tema della Torre (nella foto) 
«chiusa per lavon». In aprile scadrà l'ordinanza di chiusura 
del monumento, e in attesa di un decreto legge sembra che 
a Pisa ci si prepari a «clamorose iniziative». Nel corso di un 
convegno promosso dal circolo culturale «Il cammeo» il sin
daco Cortopassi ha ncordato che se va avanli cosi, «studiosi 
di prestigio come il presidente della commissione Michele 
Jamiolkovski saranno costretti ad abbandonare l'incarico» 

Pg CaSSaZlOne: H -teorema Buscctta» è vali-
do, quindi vanno cancellale 
le assoluzioni che hanno 
concluso il processo di ap
pello alla «Cupola», vanno 
respinti i ncorsi di quattro 
quinti degli imputati, ed essi, 

^"•"™^^^™^"^^^ -"™~ i boss maliosi, dovranno es
sere nprocessati: ecco le richieste avanzate in dieci ore di re
quisitoria dai Ire Pg della Cassazione, D'Ambrosio, Martuc-
celli e Tranfo. La corte, presieduta da Arnaldo Valente, ora 
dovrà decidere se accoglierle e riportare quindi sotto pro
cesso Greco, Calò, Provenzano, Madonia, Reina, Brusca, Gè-
lardi, i boss tornati in circolazione il 10 dicembre del '90. In 
primo grado ai componenti della «Ci'pola» furono commi
nati 19 ergastoli e 2.665 anni di carcere, per responsabilità 
collettiva degli omicidi Dalla Chiesa, Giuliano, Ferlitto. Giac
cone e di due carabinieri. In secondo grado, ricusato il «teo
rema Buscctla», 
ergastoli. 

j Cassazione: 
«I boss assolti 
vanno 
riprocessati» 

i giudici palermitani confermarono solo 12 

Bari, rubate 
18.000 patenti: 
s'indaga alla 
Motorizzazione 

La polizia indaga sul maxi-
furto di patenti e carte di cir
colazione avvenuto nella 
notte tra giovedì e venerdì 
negli uffici della Motorizza
zione civile di Bari. Bottino: 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 18.000 patenti e 2.000 carte 
•««««««««"««"«•««««««««•"••"•««••«•••«•"" <ji circolazione. A riscontra
re il furto sono stati, la mattina dopo, alcuni dipendenti. Ora 
si cerca di capire, anzitutto, se il «forziere» dei documenti era 
in un luogo noto a tutti o solo a pochi. E se i ladri si siano ser
viti di un informatore intemo agli uffici. 

A Torino assolti 
studenti 

della 
«Pantera» 

«Il latto non sussiste», con 
Ali chlttonti t ' u c s t a so'en»» 'I pretore 
<|ll 91UITCIIU Peyron.dn orino, ha assolto 

13 studenti della «Paniera», 
accusati di interruzione di 
pubblico servizio e di occu-
pazione. Gli studenti, tutti 

^^™"""^^™~"*^"^""" della facoltà di Veterinaria, 
nel periodo gennaio-marzo del '90 - epoca calda per il mo
vimento - si insediarono in assemblea permanente nella bi
blioteca di facoltà dell'ateneo torinese. Il pm aveva chiesto 
che fossero condannati a 500.000 lire di multa ciascuno. Il 
pretore ha ritenuto, però, che l'assemblea non fosse un rea
to. A Torino sono in corso altri due processi per i fatti di quei 
mesi. 

Arcicaccia al Wwf: 
«Auguri, amici 
e non d siate , 
ÒStili»' --,-a..L,ov^ 

«Auguriamo ai Wwf nuovi 
successi nella lotta in difesa 
dell'ambiente»: comincia 
cosi il messaggio che l'asso
ciazione venatoria invia, in 
occasione del venticinquen
nale, al Fondo che si batte 
per la difesa della natura e 

degli animali. Una «innocente» proposta di tregua? Arcicac
cia lamenta che il Wwf non si batta, come i cacciatori, per la 
riforma dell'attività venatoria, e conclude: «Ricordate che in 
tutto il mondo cacciatori e ambientalisti vanno d'accordo. Il 
vostro stesso presidente, Filippo d'Edimburgo, è un grande 
cacciatore». 

La Regione 
Piemonte 
al governo: 
«Chiudete l'Acna» 

A Torino si è svolto ieri l'in
contro fra sindaci del «comi
tato di crisi» della Val Bormi-
da, parlamentan piemonte
si, presidenti di Giunta e 
Consiglio regionali. Questi 
ultimi, Bnzio e Spagnuolo. 

^ • ™ " " ^ — ^ ^ ™ ^ ™ " " ^ ^ hanno confermato che la 
Regione vuole la chiusura dcll'Acna di Cengio e il blocco 
della costruzione dell'inceneritore Re-sol. «Ora è il governo 
che deve parlare chiaro" hanno detto. 

SIMONE TREVES 

Dirigenti FS: 
professionalità, 

cultura imprenditoriale, 
trasparenza. 

Introduce: 
Franco Mariani 

responsabile nazionale Pds 

Intervengono: 
Gianfranco Borghini 

Ministro Governo ombra del Pds 
Paolo Brutti 

Segretario naz. aggiunto Filt-Cgil 
Lorenzo Necci 

• Amministratore straordinario 
Ente ferrovie dello Stato 

Conclude: 
On. MASSIMO D'ALEMA 

membro dell'Esecutivo del Pds 

Presiede: 
Antonio Castellano 

Coordinamento nazionale FS 

Roma, giovedì 19 dicembre 1991 
ore 9.30-13.30 

Sala Citi, via Giolitti 34, stazione Termini 

V à 


